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◆Celentano a colloquio col Pm
Anche la Procura militare chiede
di ascoltarlo nei prossimi giorni

◆L’interrogatorio si è svolto
nella caserma dei carabinieri
di Porta a mare, a Pisa
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Il generale «a rapporto»
Sotto torchio per 2 ore
C’è un testimone: «Ho sentito il parà gemere»

GABRIELE MASIERO

PISA Un’ora e mezzo di collo-
quio lontano dalle telecamere e
dagli occhi indiscreti dei croni-
sti. Così il comandante della
Folgore, Enrico Celentano, e il
sostituto procuratore di Pisa,
Giuliano Giambartolomei,
hanno deciso di incontrarsi in
una caserma defilata dei carabi-
nieri, a Porta a Mare, alla perife-
ria della città. Unico testimone,
il capitano Robazza, coman-
dante della compagnia carabi-
nieri di Pisa. Un’ora e mezzo di
colloquio nel quale probabil-
mente Celentano ha chiarito al
magistrato il senso delle sue di-
chiarazioni in meritoallamorte
di Emanuele Scieri: quella di un
incontro con un’«aquila solita-
ria», un «nonno» isolato, o con
la ronda della vigilanza armata
che potrebbe avergli imposto di
salire sulla scala esterna della
torre di prosciugamento dei pa-
racadute.

Così come Celentano do-
vrebbe aver spiegato anche al
magistrato qualche particolare
in più relativamente all’episo-
dio del trasferimento da Scan-
dicciaPisadelsettimoscaglione
’99 lo scorso 13 agosto, poche
ore prima della morte dell’allie-
vo paracadutista. In quell’occa-
sione, aveva raccontato il gene-
rale, tutte le reclute avevano
viaggiato con la schiena dritta
per ordine dei «nonni» che gli
avevano impedito di appoggia-
re le spalle aisedili.Neiprossimi
giorniancheilprocuratoremili-
tare di La Spezia, Giovanni Bal-
lo, interrogherà l’alto ufficiale
della Folgore. Intanto il procu-
ratore capo militare di Padova,
Maurizio Block getta benzina
sul fuoco affermando che «il
nonnismo è un fenomeno dif-
fuso anche se la procura e gli
ambienti militari operano da
anni un processo di moralizza-
zione».

Intanto spunta l’ipotesi che
Scieri sia morto in conseguenza
di qualche trauma subito nella
caduta, o forse addirittura pri-
ma, mentre si è appreso che un
abitante delle case vicino alla
caserma ha fatto mettere a ver-
balediaversentito,nonintorno
alle 23, ma circa due ore dopo
un tonfo e un lamento, che lui
associò a quello di un uccello
notturno, provenire dalla zona
dell’incidente. In unprimomo-
mento il testimone aveva pen-

sato appunto a qualche anima-
le,madopoaverappresolanoti-
zia della morte di Emanuele so-
noarrivatiidubbi.Suquestipar-
ticolaridovràindagarelaprocu-
ra, mentre le analisi autoptiche
dovranno fornire informazioni
dettagliate relativamente all’o-
radellamorte.

Stamani, invece, arriverà in
città l’avvocato della famiglia
Scieri, Ettore Randazzo, che si
incontrerà con Giambartolo-
mei e depositerà in Procura un
esposto-denuncia. Tre le ipotesi
di reato: omicidio, omissione di
soccorso e istigazione a delin-
quere. Ma già partono le prime
accuse:«LaSicilia?ÈlaSvizzera-
ha detto Randazzo - in confron-
to all’omertà riscontrata all’in-
terno della caserma pisana. Sa-
rebbe stato tutto più facile se ci
fosse stata fin da subito una
maggiore collaborazione». An-
che la Provincia di Siracusa ha
annunciato di volersi costituire
parte civile in uneventuale pro-
cesso.

Il presidente Bruno Marziano
hadettochesottoporrà l’ipotesi
dellagiuntaalla famigliaScierie
se «non ci saranno pareri con-
trari daremo incarico allo stesso
avvocato randazzo che già se-
gue la vicenda per conto della
famiglia». Sulla morte di Ema-
nuele ha preso di posizione an-
che la Consulta comunale fem-
minile di Siracusa rivolgeno un
energico appello «alle autorità
civili e militari perché vengano
condotte accurate indagini per
fare piena luce sulle modalità
della dell’allucinante episo-
dio», mentre il comitato «Giu-
stizia per Lele», costituitosi do-
po la fiaccolata di domenica, ha
già raccolto tremila firmein cal-
ce a una lettera-appello che sarà
inviata al Capo dello Stato, Car-
lo Azeglio Ciampi. Infine il de-
putato siracusano di Alleanza
nazionale, Nicola Bono, ha ri-
volto un’interrogazione al mi-
nistro di Grazia e Giustizia per
sollecitarne un intervento pres-
so ilCsm per l’avvio diunaccer-
tamento sull’operato della pro-
curapisanasullamortediScieri.
Bono ha bollato l’azione giudi-
ziaria di Giambartolomei una
«difesa d’ufficio della Folgore,
francamente immotivata e che
potrebbe avere un grave effetto
boomerang».Bonohaconcluso
raclamando«ancoraunavoltae
con forza che siano individuate
tutte le responsabilità, che in-
dubbiamementeesistono».

Sotto
una esercitazione

dei parà a Pisa
In alto una scena

del film «Marciando
nel buio» di

Massimo Spano

L’INTERVISTA ■ MASSIMO SPANO, regista di «Marciando nel buio»

«I militari non mi aiutarono»
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MICHELE ANSELMI

ROMA Di caserma si muore. An-
che al cinema. Marcia trionfale di
Marco Bellocchio, Soldati. 365 al-
l’alba di Marco Risi, Naja di Ange-
lo Longoni, Marciando nel buio di
Massimo Spano. E la
lista aumenterebbe
di molto se guardas-
simo al cinema ame-
ricano vecchio e
nuovo, che volentieri
ha trattato l’argo-
mento, ora con toni
da inchiesta proces-
suale (Codice d’onore,
Storia di un soldato),
ora con ambizioni
più metaforiche (Full
Metal Jacket, Da qui
all’eternità). L’eserci-
to come istituzione
separata, spesso concentraziona-
ria, che più che formare deforma,
chiusa in una logica machista, vi-
rilista, di sopraffazione, in nome
di un «ardimentismo» che talvol-
ta sconfina nell’idiozia. L’esercito,
insomma, come specchio estre-
mizzato di una società malata e
gerarchica dove il fragile non ha
diritto di cittadinanza. C’è qual-
cosa di più cinematografico?

Eppure è probabile che nessun
regista, oggi in Italia, si ispirerà al-
la tragica e ancora irrisolta morte
del parà Emanuele Scieri per trar-
ne un film, magari «liberamente
ispirato a...». Non è più aria. E sì
che, nemmeno tre settimane fa,
Marciando nel buio è passato in se-
conda serata su Raitre facendo
buoni ascolti per la stagione esti-
va. Massimo Spano, 40 anni, ex
scenografo passato alla regia cine-
matografica e televisiva (suoi Nes-
suno escluso e l’ancora inedito Ga-
me Over), non si stupisce dei fatti
accaduti alla caserma «Gamerra»
di Pisa. Perché, pur in forme ro-
manzesche e senza mai citare la
Folgore, li aveva anticipati nel suo
film. Dove si racconta la penosa
odissea di un giovane soldato in-
truppato in un battaglione d’as-
salto e vessato in ogni modo (c’è
anche una violenza carnale) dal
suo superiore: il capitano Roatta,

un fanatico alla Mishima che vor-
rebbe essere nato a Sparta e di
conseguenza si comporta.

Uscito nelle 1996, Marciando nel
buio fu una discreta scommessa
produttiva, non fosse altro perché
lo Stato Maggiore dell’esercito,
dopo aver letto il copione, negò

ogni forma di collaborazione pur
riconoscendo che «certe cose pos-
sono accadere»: sicché il debut-
tante Spano dovette ricostruire
tutto alle porte di Roma.

Eleisisorprese?
«Non più di tanto. Ma tentai co-
munque, anche in maniera spudo-
rata, di farmi aiutare. Pensavo, con
qualche ingenuità, che i tempi fos-
sero maturi, che gli alti comandi
nonavesseronientedatemeredaun
filmche,onestamente,analizzavala
sopraffazione dell’uomo sull’uomo
dentro l’istituzionemilitare.Misba-
gliavo, anche se poi, a parziale risar-
cimento morale, ricevetti decine di
lettere:semplicisoldatidi leva,qual-
che ufficiale, perfino alcuni madri
impegnate a fare luce su una serie di
”incidenti”».

EppurelaFolgorenoneramaino-
minatanelfilm...

«No, ma nella mia testa quegli eli-
cotteristi d’assalto erano la Folgore.
Il basco rosso scuro era lo stesso,
anche se ci inventammo un fregio
diverso per evitare querele e pro-
blemi, così come le divise, le ar-
mi, gli slogan, la disciplina inter-
na, la logica di corpo... Fu un au-
tentico lavoraccio reinventare
tutto, cercando di essere verosi-
mili: dagli arredi della caserma al
colore degli elicotteri».

È vero che qualcuno l’accusò di

avereesagerato?
«Sì, in molti dissero che nelle caser-
me non era più così, che il clima era
cambiato, che il nonnismo non esi-
steva più, che rinverdivo certi ste-
reotipidelcinemadacaserma».

Tipo ufficiali sadici, morti «acci-
dentali», omosessualità latenti,
moglie attratte più dalla divisa
chedaquellochec’èsotto...

«Precisamente. Ma le cronache di
questi giorni svelano un mondo an-
cora più inquietante. Non me lo so-
noinventataioquel“giococlassico”
checonsistenelfartisedere,agambe
aperte, su un piccone che a momen-
ti ti impala. E forse lei ricorderà la
storia di quel ragazzo al quale, in ca-
serma, fecero bere l’acido, brucian-
dogli l’80 per cento dello stomaco.
Quanto ai gavettoni pieni di piscio
ne parla perfino il generale Celenta-
no nell’ormai suo famoso Zibaldo-
ne. Continuo a ritenere poco edifi-
cante che un alto ufficiale chiamato
a comandare tremila soldati scelti
scrivaepensiquellecose».

Nel film era il capitano Roatta a
violentare il soldato: non per
omosessualità, solo per ribadire
una gerarchia, un diritto di so-
praffazione, un ordine. Non era
untantinotroppo?

«Marciando nel buio è un film, non
un documentario. Intendevo evo-
care un mondo nel quale l’ottusi-
tà spesso si sposa alla prepotenza.
Naturalmente non voglio dei
rammolliti. E anzi penso che l’Ita-
lia non abbia nulla da temere da
un esercito di professionisti. Il
soldato deve essere tosto, incutere
all’occorrenza paura, sapere pren-
dere decisioni veloci. La guerra è
guerra. Però nel nostro esercito,
come in tutti gli eserciti, c’è una
carica repressa che può prendere
strane vie. A volta si sfoga in bat-
taglia, a volte sui commilitoni, a
volte su una povera somala stu-
prata con una granata spalmata di
vasellina...».

Parlaperesperienzapersonale?
«Ho prestato regolarmente servizio
di leva. E posso dire di essermi salva-
to. Ma ho visto cose che mi hanno
fatto stare male. Chi sostiene che il
nonnismo è una goliardica forma di
apprendistatodicefesserie.Èsopraf-
fazioneallostatopuro».

“In molti
dissero che

nelle caserme
il clima

era ormai
cambiato

”

Su Internet è guerra
pro e contro Celentano
Messaggi di solidarietà e di forte critica

ROMA Pro e contro il generale
Enrico Celentano, solidali con
la Folgore oppure netti nel
chiederne lo smantellamento,
in molti casi comunque colpiti
dalla morte di Emanuele Scieri:
da due giorni è una vera e pro-
pria «guerra» a colpi di messag-
gi, quella che si combatte sui
siti Internet dedicati alla Folgo-
re, negli spazi dedicati ai «gue-
stbook» (le bacheche virtuali
dove ognuno può dire la sua).

Il solo sito www.folgore.com
da sabato a ieri ha raccolto
quasi 400 messaggi, gli altri
viaggiano su cifre analoghe. I
«botta e risposta» virtuali rap-
presentano uno spaccato reali-
stico di un’Italia divisa sul ca-
so-Folgore. E non solo dell’Ita-
lia: dalla Nuova Zelanda, dalla
Gran Bretagna o dagli Usa, so-
no moltissimi i messaggi di so-
lidarietà o di condanna rimasti
sulle bacheche. «Il cosiddetto
nonnismo - scrive Fausto Pe-
truzziello, ex parà e ora medico
a New Haven, negli Usa - esiste
in tutte le categorie e professio-
ni. Dovreste vedere qui negli
Stati Uniti a cosa è costretto un
medico durante l’intera specia-
lizzazione».

Tra le centinaia di inviti a
«tener duro» rivolti ai parà,
spiccano decine di attestati di
solidarietà al generale Celenta-
no: parà che ne sottolineano
l’aspetto umano, «la fila con
noi alla mensa», ed ex militari
che a distanza di anni ne esal-
tano le stesse doti: «Caro co-
mandante - scrive Fabrizio Bru-
schelli da Roma - è passato un
quarto di secolo, ma la ricordo

sempre con tanto affetto e pas-
sione». «Il ministro della difesa
- aggiunge - non ha mai dormi-
to dentro un sacco a pelo ac-
canto a lei o mangiato nella
stessa gavetta».

«Se oggi sono un buon italia-
no - afferma Dino Gramellini,
di Forlì, che 22 anni fa ebbe
Celentano come capitano - lo
devo anche al comandante Ce-
lentano e a ciò che ha saputo
trasmettere ai suoi parà». Tanti
anche gli insulti alla Folgore e
allo stesso Celentano. Tra i più
«soft», frasi come «il terzo mil-
lennio non ha spazio per voi»,
«siete solo dei fanatici, assassi-
ni e bestie». Molti non si firma-
no e il curatore del sito pubbli-
ca le loro «tracce di connessio-
ne», per risalire agli autori.
«Con persone che lasciano un
collega morto o agonizzante al-
l’interno della caserma - scrive
Giancarlo Bertani da Genova -
non combatterei nemmeno
una battaglia a Risiko. Quando
siete in battaglia cosa fate,
scappate e lasciate i feriti sul
campo?». Ruvide anche le ri-
sposte, spesso ricche di richia-
mi al fascismo o di insulti al
ministro della difesa e ai «co-
munisti». «Sono un coman-
dante di aerei di linea - scrive
Walter Battagliola da Lodi - ma
vorrei volare con voi. Non
mollate, abbattetevi sugli smi-
dollati «come folgore dal cie-
lo». «Qualcuno ci spieghi - scri-
ve Marco Zordan di Vicenza -
chi, dopo aver demolito le bri-
gate alpine e attaccato la Folgo-
re, manderemo in giro per il
mondo a farsi ammazzare».

ACCETTAZIONE
NECROLOGIE

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ
dalle ore 9 alle 17, 

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE
167-865021

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO
06/69922588

IL SABATO, E I FESTIVI
dalle ore 15 alle 18,

LA DOMENICA
dalle 17 alle 19

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE
167-865020

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO
06/69996465

TARIFFE: Necrologie (Annuncio,
Trigesimo,Ringraziamento,  Anniversario): L.
6.000 a parola.  Adesioni: L. 10.000 a paro-
la. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000.
I PAGAMENTI: Si possono effettuare trami-
te conto corrente postale (il bollettino sarà
spedito al vostro indirizzo) oppure tramite le
seguenti carte di credito: American Express,
Diners Club, Carta Sì, Mastercard, Visa,
Eurocard.
AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite
fax, oltre al testo da pubblicare, indicare:
Nome/ Cognome/ Indirizzo/ Numero civi-
co Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera
effettuare il pagamento con  carta di credito
dovrà indicare: il nome della carta, il nume-
ro e la data di scadenza.
N.B. Solo questo servizio è autorizzato alla
ricezione delle necrologie.  Non sono previ-
ste altre forme di prenotazione degli spazi.

Scusaci

AMATO
per il giorno di ritardo. Ti pensiamo sempre,
ricordandosoprattutto ibeimomentipassati
insieme. Angela, ti siamo vicini con tanto af-
fetto. Riccardo, Lalla, Baba, Bobo, Daniela,
Martina,GiorgioeMariaCristina.

Milano,24agosto1999

A12annidallascomparsadi

MARIAROSA ROBERTO
iparentitutti laricordanoconaffetto.

Genova,24agosto1999

30ANNIVERSARIO

ALFREDO MONTANARI
La moglie Mafalda Vacondio con i fratelli e i
nipoti, lo ricorda con grande affetto.Unisce
nelricordoisuoceri

CAROLA GIANFERRARI
ANTONIO MONTANARI

nel 340 e 330 Anniversario della morte.

Rivalta (Re), 24 agosto 1999

Tutti i compagni dellaCasadel Popolo ricor-
danoconaffettoestimailcompagno

MARINO VOLTA
nelprimoannodellascomparsa.

Bologna,24agosto1999

FulvioAbbatepiange

FRANCESCA LEONE
Roma,24agosto1999


